Nei mesi scorsi, mentre progettavamo le iniziative che avremmo dovuto realizzare nel 2008 per celebrare il nostro trentennale, i primi 30 anni della Confederazione italiana Agricoltori, abbiamo discusso a lungo su come riuscire a sottolineare efficacemente il ruolo dell’agricoltura a favore dello sviluppo e della coesione sociale.

Negli ultimi anni la questione dello sviluppo è molto dibattuta, soprattutto in ragione della crescente sensibilità alla sua sostenibilità sotto i diversi profili (ambientale, sociale, economico, energetico, etc.). Un dibattito nel quale emerge sempre più nitidamente il ruolo assegnato all’agricoltura e l’importante funzione che essa ricopre nelle relazioni e nei negoziati sopranazionali. 

Anche l’osservatore meno inserito in questo dibattito lungo e complicato può cogliere quale ruolo abbia svolto l’agricoltura nel lento ma efficace processo di integrazione europea, e quale ruolo essa sia chiamata a svolgere dopo l’allargamento della nostra comunità continentale a ben 27 Stati.
A partire da queste riflessioni - che abbiamo sin qui sommariamente e malamente sintetizzate - sul ruolo assegnato all’agricoltura dalla comunità internazionale, abbiamo ritenuto molto opportuna la possibilità di accostare le nostre celebrazioni del trentennio confederale con un’altra ricorrenza: i primi 50 anni del Parlamento Europeo.

Celebrare i primi trent’anni della Confederazione italiana Agricoltori e il 50° anniversario della istituzione del Parlamento Europeo, con iniziative che si svilupperanno durante tutto il 2008 è l’impegno che ci siamo assunti.
Confesso che inizialmente abbiamo avuto qualche perplessità ad accostare il nostro trentennale al mezzo secolo di vita del Parlamento Europeo. Accostare la nostra piccola grande storia a quella di un’Istituzione comunitaria poteva apparire deferente.

Ma abbiamo rimosso ogni dubbio rileggendo e riflettendo sulla storia del più grande processo di integrazione mai avvenuto nella storia europea.

Il paragrafo 5 dell’art. 190 del Trattato di Roma, del 1957, afferma che il Parlamento Europeo è composto “dai rappresentanti dei popoli degli Stati riuniti nella Comunità”. 

È il nostro Parlamento, è il Parlamento che ci rappresenta ed al quale – negli anni - abbiamo conferito ambiti di operatività e competenze crescenti.

È la principale Istituzione europea, l’unica eletta democraticamente con il suffragio universale.

Ed è, infine, una delle Istituzioni alle quali si è spesso rivolta l’attenzione della nostra Confederazione che, come noto, ha ripetutamente manifestato affinché fossero attribuite alle Istituzioni comunitarie nuove e più importanti funzioni.

Il nostro impegno a favore della crescita in una dimensione democratica e partecipata delle Istituzioni europee non è nuova. Già dal dibattito costitutivo della Cic
, poi divenuta Cia, il compianto Presidente Giuseppe Avolio si sforzava di sottolineare il crescente ruolo che auspicavamo fosse attribuito alle Istituzioni europee, Parlamento in primis.

Nelle interviste a Giuseppe Avolio riportate nel volume di Antonio Saltini dal titolo “I contadini verso l’impresa”
, la sua visione – chiara interpretazione del programma politico della Cic - appare chiara.
“Usciamo dal cerchio artificioso del negoziato tra i ministri agricoli – affermava Avolio -. Guardiamo alla sostanza del progetto europeo, quel progetto che è necessario realizzare per ragioni di equilibrio planetario, ma che per prendere corpo impone che l’Europa si trasformi in autentica entità politica: non più soltanto unione economica, ma stato sopranazionale, retto da un organismo con autentici poteri di governo, al posto di una Commissione condannata ad inchinarsi a qualsiasi manifestazione di volontà dei Paesi associati, preoccupato ciascuno degli interessi nazionali. (…) Credo che gli amari fallimenti del passato recente abbiano dimostrato che la strategia attraverso la quale dovrà passare la costruzione dell’Europa debba fondarsi su un principio diametralmente opposto a quello sul quale furono realizzate le prime scelte europee: i padri fondatori della Comunità ritenevano che, avviato il meccanismo dell’unione economica, l’integrazione delle economie avrebbe portato, quasi automaticamente, all’unione politica. Oggi credo che solo una scelta politica, la scelta dell’unione, possa creare le condizioni per la soluzione dei problemi economici.”
La scelta europea della Cia è testimoniata da molti appuntamenti. Per brevità ci limitiamo a citare solo due delle tappe, forse le più significative della nostra storia in dimensione europea.

Il 28 e 29 giugno 1985, la Cic fu presente a Milano, in occasione del vertice dei capi di Stato e di governo della Cee, alla manifestazione indetta dal Movimento federalista europeo, asserendo la propria adesione al Trattato sull’Unione europea.

Nel medesimo anno la Cic entrò a far parte del Copa (il Comitato delle Organizzazioni agricole della Cee) e nella Cea (Confederazione europea dell’agricoltura).

L’anno successivo, il 25 giungo, venne inaugurata la nostra sede a Bruxelles.
E ancora, il 17 novembre 1999, la Cia svolse una manifestazione a Strasburgo. Riunita all’interno del Parlamento Europeo, la Direzione nazionale presentò al Presidente del Parlamento europeo Nicole Fontane e al Presidente della Commissione Ue Romano Prodi un documento dal titolo “L’unione europea è il nostro futuro. Democratizzare le istituzioni, valorizzare l’agricoltura per una società armoniosa”.

Le due occasioni che abbiamo voluto ricordare (l’adesione alla manifestazione del Movimento federalista europeo e la presentazione di un nostro documento ai Presidenti del Parlamento Europeo e della Commissione Ue) sono la manifestazione provata del nostro impegno.
Il Parlamento Europeo, pur previsto sin dal Trattato di Roma, inizialmente venne composto sotto la forma di un’Assemblea di parlamentari nominati dai parlamenti nazionali. 
Nei primi anni, quindi, il Parlamento rimase…”assemblea”. Cioè, nella forma del medesimo organismo creato nel 1952 con la CECA (Comunità Europea del Carbone e dell’Acciaio).

Solo a partire dal 30 aprile 1962 l’Assemblea divenne Parlamento, e solo nel 1979 vennero rimossi tutti gli ostacoli alla elezione diretta dei parlamentari.

Nel luglio del 1987, con l’entrata in vigore dell’Atto unico europeo (Aue) al Parlamento Europeo vennero attribuiti poteri legislativi poiché, sino a quel momento, aveva potuto esercitare solo funzioni consultive.

Il Trattato di Maastricht del 1992 e quello di Amsterdam del 1997 hanno trasformato il Parlamento Europeo in un’autentica assemblea legislativa, ed ormai la maggior parte delle norme europee è approvata congiuntamente dal Parlamento Europeo e dal Consiglio dei ministri, fungendo da co-legislatore grazie all’introduzione della procedura di “codecisione”.

Inoltre il Trattato di Amsterdam ha accresciuto le funzioni di controllo del Parlamento Europeo sull’Esecutivo, grazie all’introduzione di una procedura di approvazione sulla nomina del Presidente della Commissione e sui Commissari. 

Un esempio di come sia esercitata tale funzione è stato il mancato gradimento alla nomina a Commissario dell’on. Bottiglione.
Oggi il Parlamento Europeo rappresenta i 27 paesi aderenti all’Unione europea, ed è formato da 785 deputati eletti, ogni cinque anni, direttamente dai 492 milioni di cittadini comunitari. 
Gran parte della normativa comunitaria testimonia il peso crescente che esso ha assunto e quanto esso sia determinante anche per l’agricoltura.
Nella sua organizzazione dei lavori, il Parlamento Europeo ha attribuito funzioni alle Commissioni Parlamentari, che tra Commissioni permanenti e temporanee, sono ventidue. Una di queste, come è ovvio, segue la materia agricola.
Quest’oggi le nostre riflessioni proseguiranno con altri interventi sul nostro trentennale e sulla situazione cui versa l’agricoltura. Il programma delle nostre iniziative per il 2008 prevede incontri, riflessioni e dibattiti ai quali parteciperanno esponenti del Parlamento Europeo.

Quest’oggi il contributo “europeo” sarà svolto dall’on. Guido Sacconi, presidente della Commissione parlamentare europea (temporanea) sul cambiamento climatico.
� Confederazione italiana Coltivatori, divenuta Cia (Confederazione italiana Agricoltori) nel 1992.


� Ed agricole, Bologna,1985
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